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OMELIA DELL’ARCIVESCOVO MONS. FRANCESCO CACUCCI

DURANTE LA S. MESSA DELLA DOMENICA IN ALBIS

IN OCCASIONE DEL CONVEGNO DEL MEIC A BARI

“CORRERE, COMPETERE, CONFLIGGERE. E CONTEMPLARE?”
- Bari, 18 aprile 2004 -

Viviamo questa celebrazione liturgica in continuità con il giorno dopo il sabato, quando Gesù appare alla Maddalena, alle donne e agli apostoli, a Tommaso, ai discepoli di Emmaus. E’ il momento determinante per la storia di tutti i tempi, la storia dell’umanità, la storia della nostra salvezza.

La preoccupazione fondamentale di Gesù non è quella di incontrare il popolo, che aveva evangelizzato, guarito, amato durante la sua vita. Egli vuole confermare nella fede i Suoi Apostoli, quel piccolo “resto”. Perché? Perché il tempo è compiuto. Perché quanto era stato preparato dall’inizio dei tempi, lungo la storia di Israele, attraverso la passione e la morte, finalmente ha raggiunto il momento culminante, che segnerà il prosieguo della storia: la Sua risurrezione. L’ottavo giorno è quel giorno, quella domenica senza tramonto, di cui parla il Prefazio X, uno dei più belli, che offre il senso del giorno del Signore.

Cosa fa Gesù ogni volta che si incontra coi suoi apostoli, con le donne e con tutti i discepoli? Non fa altro che rivelare la Sua risurrezione. Le donne l’accolgono immediatamente. I discepoli, invece, restano increduli. Accade allora che con infinita pazienza Gesù va da loro, li prende per mano, a cominciare dai due di Emmaus, ripercorre con loro tutta la storia della salvezza, perchè essi ancora non capiscono lo svolgersi degli avvenimenti. Gesù ricomincia dai gesti specifici, che riguardano quelli che per noi oggi sono i sacramenti: prese il pane, lo spezzò, lo diede loro. Egli si manifesta come il Risorto. Anche quando incontra i discepoli, Egli mostra le mani e il costato. E tutte le volte in cui ritorna, attraverso le apparizioni, incontra sempre questi discepoli titubanti, dubbiosi, perplessi.

Da una parte, un velo di tristezza sembra accompagnare questo tipo di apparizioni. Se prendessimo sul serio anche il senso di questi episodi, dovremmo dire che ancora una volta Gesù sembra fallire, perché nemmeno con i suoi intimi è riuscito ad essere convincente. Nemmeno dopo la Sua morte e dopo la Sua risurrezione e, ancora otto giorni dopo alla presenza di Tommaso. Resta il mistero dell’incredulità e, insieme, l’infinita pazienza da parte di Gesù, una pazienza colma di amore.

Noi non viviamo una situazione diversa da quella dei discepoli. Anzi quello che fanno gli apostoli dopo, con un coraggio, con parresia, con franchezza inimmaginabili prima, è testimoniare l’evento nella vita. Attraverso le guarigioni. Basta l’ombra di Pietro! (cfr. At 5,15). Gesù con i discepoli in qualche modo vive la liturgia, perché nella liturgia manifesta direttamente se stesso. Poi si serve dei discepoli per immettere nel mondo i benefici della Sua morte e risurrezione. I benefici pasquali, che sono le guarigioni, che continuano ad essere quei “seméia”, quei segni, che egli aveva compiuto durante la sua vita e che adesso, in un modo più eclatante, continua attraverso i discepoli: basta l’ombra di Pietro!

Non dobbiamo far altro, quando ci incontriamo il giorno di domenica con Gesù Risorto. Egli comprende le nostre debolezze, le nostre fragilità, per cui, come gli apostoli, non dobbiamo meravigliarci della nostra incredulità, ma dobbiamo avere la consapevolezza che se Lui, ogni otto giorni si incontra con noi, lo fa perché ci conosce. Sa che non basta una sola volta. Lui ha patito, è morto e risorto una volta per tutte; però sa che per noi non è così facile. Si tratta di avvicinare il Risorto, nella nostra vita, sempre bisognosa di misericordia.

Basti pensare alla generazione di oggi. Sembra una generazione nella quale non esiste una prospettiva di futuro stabile, una situazione limpida nel mondo del lavoro, e in tutti gli altri aspetti della vita. Nel Convegno odierno, vi domandate se è possibile vivere lasciandosi condurre da una serie di avvenimenti, dei quali non si concepisce la radice, il passato, ed in cui il futuro appare incerto. Noi celebriamo adesso, hic et nunc, questo oggi della liturgia; celebriamo non l’evento passato, ma diciamo: Cristo è risorto hodie. Questo avverbio accompagna costantemente la liturgia. Ogni volta che celebriamo il sacramento, non facciamo che raccogliere tutta la storia di amore di Gesù per farla rifluire qui, oggi. Se noi fossimo in grado di dare un piccolo annuncio di gioia verso il futuro ai nostri fratelli, alle nostre sorelle, di questa generazione; se noi dessimo il senso di questa gioia attraverso una comunità che si riunisce intorno al Risorto, che è consapevole delle sue salde radici e che guarda al futuro senza tramonto, credo che noi riusciremmo a inculcare una profonda nostalgia di Gesù risorto nei nostri contemporanei.

Nel titolo del vostro incontro c’è quella parola finale, con l’interrogativo: contemplare? In questo periodo, una delle esperienze più belle che stiamo vivendo, come chiesa locale, è quella di elaborare insieme delle espressioni, dei contenuti, non nuovi ma sempre antichi, e spesso disattesi. Pensavo al riposo del Sabato Santo. In quel giorno leggiamo nella Liturgia delle Ore l’Omelia di un autore anonimo sul Sabato Santo, che è uno dei capolavori di tutti i tempi. In essa l’autore parla del momento in cui Gesù vive nel silenzio della morte, della tomba, ma non in modo inerte, perché, nel Credo affermiamo che “scese agli inferi”. Scese cioè nelle radici della terra, per poter assumere tutto e poi quasi far esplodere tutta la creazione all’alba del giorno dopo, quello della risurrezione. Questo silenzio, questo riposo in Dio è la radice della contemplazione. L’autore anonimo si rifà addirittura al riposo di Adamo. Sempre in quel giorno, la Liturgia delle Ore presenta un brano straordinario della lettera agli Ebrei (4,1-16), in cui viene richiamato il parallelismo tra il sonno di Abramo ed il sonno di Gesù. La nascita di Eva dalla costola di Adamo è una sorta di palingenesi, di rinnovamento dell’universo.

La domenica deve essere il giorno in cui i cristiani recuperano, come ha fatto Dio nel Paradiso terrestre, la capacità di guardarsi, di contemplarsi. Perché noi spesso guardiamo senza lasciarci guardare. I mass media, i computers non sono altro che l’espressione di questo mondo che guarda senza essere visto. Adamo ed Eva si guardavano e non si vergognavano. Questa capacità di guardare e di farsi guardare, quello che faceva Dio con Adamo ed Eva (ecco perché, dopo il peccato, si nascondono tra di loro e non vogliono farsi guardare da Dio), è quello che noi dovremmo cercare di riconquistare. Attraverso l’incontro con il Risorto.

La contemplazione del volto di Dio la viviamo nell’Eucaristia. Lì dove contempliamo noi stessi, i nostri volti. Sia il nostro atteggiamento costante: avvertire la gioia di scambiarci degli sguardi. E’ anche lo scopo di una comunità che, nel giorno del Risorto, è capace di non avvertire disagio nel contemplare le piaghe di Gesù risorto, attraverso le quali siamo stati guariti (cfr. Is 53,5).

